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Gli indirizzi delle istituzioni culturali 

Prospettive 
per la musica 

I mutamenti avvenuti nel quadro politico e amministrativo aprono 
la via a un « nuovo modo di governare » anche in questo campo 

Le elezioni del 15 giugno 
avranno anche nel cam
po della musica un effetto 
rilevante: muta infatti il 
quadro amministrativo e po
litico nel quale si svolge 
la nostra vita musicale. Mi 
riferisco alle sue istituzio
ni ancora principali, gli en
ti lirico-sinfonici, di cui fino 
al 15 giugno soltanto quel
lo bolognese operava nel
l 'ambito di una municipa
lità di sinistra. Oggi que
sta situazione, sia pure con 
delle differenze, si ripete a 
Genova, Torino, Venezia, Fi
renze e Milano. Va aggiun
to che nel caso di Cagliari 
le sinistre al governo nella 
Provincia potranno avere 
più peso e responsabilità nei 
confronti dell 'ente lirico-
sinfonico. 

Una prima osservazione da 
farsi è che si tratta di isti
tuzioni particolarmente im
portanti, che contano, nella 
vita musicale italiana. Una 
seconda è che ora sono co
munque sette su tredici le 
grandi istituzioni musicali di 
cui diret tamente o indiret
tamente saranno investite 
le amministrazioni di sini
stra. Una terza è che dun
que si è aperta per esse la 
possibilità di una nuova po
litica amministrativa e quin
di culturale e sociale, il cui 
peso potrebbe essere note 
vole sulle cose della musi
ca in Italia. 

Ciò pone compiti precisi, 
particolarmente a noi comu
nisti per la consistenza del
la nostra presenza, e per la 
chiarezza con cui abbiamo 
da sempre sostenuto la ne
cessità di un nuovo modo 
di governare anche la vita 
musicale. In realtà si è aper
ta in questi giorni, finalmen
te, al Senato, la discussione 
per la riforma, e ciò par
rebbe suggerire l'opportuni
tà di at tenderne l'esito, pri
ma di mettersi a lavorare. 
AI contrario, perfino per 
esercitare su di essa una 
pressione che l'indirizzi nel 
senso giusto, ma soprattutto 
perché premono problemi 
urgenti , non c'è tempo da 
perdere. Né i problemi si 
esauriscono in quello pur 
sempre di fondo di garan
t ire agli enti la continua
zione dell'attività e ai dipen
denti il lavoro e la remune
razione, per cui del resto i 
nostri parlamentari sono già 
Intervenuti con coerenza. 
< D'altra par te ci sono le sca
denze immediate che riguar
dano le cariche di automa
tico ricambio, per esempio 
le presidenze per legge at
tr ibuite al sindaco, o di ri
cambio da compiersi attra
verso 1 consigli comunali che 
dovranno sostituire nei con
sigli d'amministrazione le 
]oro rappresentanze di mag
gioranza o di minoranza). 

Il problema di fondo per 
una rinnovata gestione del
le istituzioni, è però di in
dirizzo. Si ereditano azien
de di grandi proporzioni 
(mediamente con più di cin
quecento dipendenti) , in 
condizioni finanziarie preca
rie quando non disastrose, 
e spesso prive di un rappor
to attivo, sociale e cultu
rale, con il territorio e la 
popolazione. Le situazioni lo
cali sono certamente pecu
liari, particolari, e non è 
pensabile l'applicazione di 
rigidi schemi, dall 'esterno. 
Ci sono però questioni comu
ni, che consentono di anda
r e a soluzioni omogenee, di 
operare in modo unificato 
nel senso addirittura di pre
figurare almeno certe non 
secondarie soluzioni riforma
trici; e intanto il risanamen
to amministrativo, sulla ba
se di gestioni corrotte e mo-

Inaugurata 
a Viareggio 
la « Fiera 
del libro » 

VIAREGGIO, 7 
Il ministro per I beni cul

turali Spadolini ha inaugu
rato a Viareggio la « Fiera 
del libro», qlunta alla ven
tesima edizione. Alla r«»te-
gna prendono parte tutti gli 
editori, che presentono an
che le ultime novità libra
rle. 

Il significato Hella mnni-
tettazlona è «tato sottoli
neato dal presidente, Gian
ni Giannini. 

La « Fiera del libro » ri
marrà aperta fino al 15 
agosto. 

ralizzate quanto alla spesa 
e alla direzione del suo im
piego. Questo significa en
trare subito nelle scelte po
litiche delle istituzioni, che 
si possono fin da ora av
viare a un reale rapporto 
produttivo con le singole 
città e le singole regioni. 
In modo che escano da quel
l'ambigua autonomia per 
cui fin troppo si sono com
portate come corpi estranei 
al proprio naturale conte
sto popolare e territoriale. 
C'è insomma già la possibi
lità di programmare in ma
niera diversa, in funzione 
decentrata, secondo una po
litica culturale che rispon
da al criterio delle atti
vità musicali come servizio 
sociale. 

Ecco perché nell'immedia
to, specialmente dove (po
niamo a Venezia) sono va
canti incarichi direzionali, 
occorre avanzare subito pro
poste nuove, di metodo ol
t re che di sostanza. Le vec
chie formule del demiurgi
co direttore artistico e del 
sovraintcndente che fa il bel
lo e brutto tempo, vanno 
respinte e bloccate, cosi co
me si deve avere il corag
gio di uscire dal logoro qua
dro degli operatori musica
li da trent 'anni sulla scena 
solo per portare la musica 
italiana nelle attuali, cata
strofiche condizioni. Occor
re cioè, anche, avviare un 
ricostituente ricambio di for
ze intellettuali. L'esperienza 
bolognese, del resto, inse
gna quanto ciò sia benefico. 
Soprattutto però si deve a-
prire ai sindacati, alle or
ganizzazioni della ricreazio
ne, al mondo della scuola, 
ai lavoratori della musica 
negli enti stessi, al pubbli
co (esteso a ogni strato di 
cittadini), per coinvolgere 
insomma la più vasta area 
sociale e ovviamente le istan
ze amministrative e politi
che locali e regionali, in 
una elaborazione program
matica che dunque non sìa 
più il frutto di singole per
sone investite per diritto di
vino. Un ricambio democra
tico quindi nella gestione 
culturale, che fra l 'altro è 
destinato ad agire positi
vamente sull 'indispensabile 
riqualificazione professiona
le del lavoro musicale nelle 
aziende. 

Progressivo 
decadimento 
Qui si tocca un punto di 

grande importanza. L'effet
to forse più negativo della 
politica di questi anni, è sta
to quello di dequalificare 
l 'orchestrale, il corista, lo 
stesso tecnico, riducendoli a 
una professionalità burocra
tica che li ha spinti a chiu
dersi in interessi puramen
te amministrativi, cioè cor
porativi. Contro questo de
cadimento s'è avuta negli ul
timi anni una crescita di co
scienza e quindi di azione 
anche sindacale, ma è man
cata nell 'insieme la disponi
bilità delle istituzioni a re
cepirla. Con forza si deve e 
si può riqualificare U musi, 
cista dipendente come intel
lettuale, come produttore di 
cultura, come lavoratore che 
ha con la società un rap
porto nient'affatto mediato 
da kafkiani apparati buro
cratici, bensì immediatamen
te responsabile sul piano ap
punto culturale e intellet
tuale. Cosi si rivitalizza l'a
zienda e la si porta ad as
solvere un effettivo servi
zio sociale, poiché cosi se 
ne collega realmente il la
voro, la produzione, alla po
polazione e al territorio. Non 
si può infatti pensare che 
ciò avvenga se nel campo 
musicale i lavoratori dipen
denti che poi sono chiama
ti a concretare quel colle
gamento, non si sentono par
tecipi e protagonisti del pro
cesso riformatore, se pro
fessionalmente non trovano 
in esso la propria qualifica
zione. In altre parole, si trat
ta di abbattere le barriere 
del geraichismo fra musici
sta libero professionista e 
•>,.i- •••t i dipendente, questo 
a tutt'ogRi considerato il 
braccio, e ciucilo hi mente 
della musica. L'ente lirico-
sinfonico ha Un qui contri
buito anche troppo a ta
le discriminazione, bisogna 
compiere un'altrettanto de
cisa inversione di tendenza. 

A queste scadenze chiama 
lo stesso voto dato, da tanti 
musicisti, il 15 giugno, al 
nostro partito. Giacomo Man
zoni, recentemente ha scrit
to in proposito, su questa 
pagina, in maniera perspi
cua, pienamente condividi
bile, Si può aggiungere del
l'altro su un voto dato, pos
siamo crederlo, proprio an

che perché si è creato un 
nesso fra la politica genera
le del Partito e quella in 
campo musicale. Anche nel 
campo della musica, lo pro
vano le • dichiarazioni di vo
to », s'è avuto il fenomeno 
di un consenso venuto per 
diverse vie, da musicisti di 
diversa collocazione, indipen
denti in modo diverso. Se 
però ci chiediamo che co
sa li ha portati al voto per 
il PCI, occorre fare un pas
so indietro, di qualche an
no, e al tempo stesso porsi 
dal punto di vista di una vi-
ta musicale, di un lavoro mu
sicale, emarginati dal pio 
cesso di trasformazione e di 
crescita culturale e soeljle 
in atto nel paese. 

Ragioni del 
consenso 

La settorializzazionc della 
attività e prima .incora 
dello studio della musica, 
quindi la chiusura del mu
sicista comunque sia in un 
ruolo specifico per il quale 
è richiesta unicamente una 
preparazione tecnica più, 
semmai, la sempre discrimi
nante dote del talento, ha fi
nito per isolare la professio
ne musicale dalla società e 
dalla cultura. ricUicendola al
la sopravvivenza di un'atti
vità artigiana sia pure in 
singoli casi toccata dall'arto. 
L'arte per l'arte, la musi
ca per la musica, il lavoro 
di musicista per il lavoro di 
musicista sono insomma an
cora la regola, alla quale 
tuttavia sempre più nume
rose schiere di esecutori, 
di insegnanti, di composi
tori, di solisti, si sono ri
bellate. La messa in discus
sione del ruolo del musici
sta, del lavoro musicale, è 
infatti cosa di questi anni. 

Una rivolta che aveva per 
obicttivo un sistema, un'or
ganizzazione della musica, 
le sue istituzioni produtti
ve, distributive, scolastiche. 
Ma certamente a rendere 
chiaro che questo era l'obiet
tivo, hanno contribuito i co
munisti e non solo con le 
loro proposte di riforma nel 
campo dell'istruzione e del
le attività musicali. Attorno 
a esse, certo, s'è saputo co
struire un movimento, una 
vasta adesione, una combat
tività perfino, e proprio per
ché esse interpretavano la 
sostanza del disagio, indica
vano lo sbocco per un nuo
vo rapporto culturale e so
ciale, nel rinnovamento de
mocratico della società e del
la cultura. Tuttavia è stato 
altresì in sede pratica che 
si sono aggregate vaste for
ze, con l'iniziativa del Par
tito perché si compissero su
bito esperienze concrete in 
quella direzione, per esem
pio investendo gli enti locali 
e le regioni di un ruolo tut-
t 'altro che meramente assi
stenziale (finanziario) di 
questa o quella attività. Al 
contrario dove è stato pos
sibile si è arrivati a propor
re forme di gestione pro
grammata, decentrata, col
legata ai quartieri delle città 
e al territorio regionale, che 
insomma hanno favorito la 
partecipazione e l'incontro 
organico del musicista con 
la popolazione, fino a in
fluire nel campo dell'istru
zione, per i legami stretti 
con la scuola. 

Qui s'è data prova oltre 
tutto del nostro modo di in
tendere il pluralismo, co
me sostegno della ricerca e 
della produzione artistica 
in un ambito eli piena li
bertà debitamente fornita 
di strumenti organizzativi, 
garantiti dall 'intervento pub
blico, compreso il diritto di 
ciascuno al giudizio coeren
te, e magari anche aspra
mente critico, sui frutti del
la produzione e della ricerca. 

Ebbene, se consideriamo il 
consenso venutoci perfino 
da musicisti con i quali la 
discussione è stata franca e 
talora duramente polemica 
(su questioni estetiche o su
gli aspetti delle riforme), 
sembra legittimo concludere 
che da una parte la dimo
strazione attiva e pratica del 
nostro modo d'intendere il 
pluralismo, dall'altra il no
stro discorso generale s.il 
rinnovamento delle istituzio
ni, hanno giocalo una parte 
determinante. Ora si trat
ta di confermare questa fi
ducia con un • nuovo modo 
di governare » che investa 
tutta la vita musicale e in 
particolare dove i risultati 
elettorali hanno affidato ai 
comunisti responsabilità am
ministrative, e ciò nel qua
dro e in funzione dolla bat
taglia per una riforma che 
muti il volto di tutta l'or
ganizzazione della musica in 
Italia. 

Luigi Pestalozza 

I torbidi retroscena della vita sindacale americana 

LA CARRIERA DI JIMMY HOFFA 
La scomparsa dell'ex presidente del sindacato dei camionisti è avvenuta alla vigilia delle elezioni per il rinnovo delle 

cariche interne nella potente organizzazione di Detroit - Uno stretto intreccio con la malavita - Fu definito il «maggiore 

sindacalista americano dei nostri tempi» - 1 rapporti con il mondo politico e un significativo giudizio di John Kennedy 

Era uscito di casa, il 30 
luglio, dicendo di andare a un 
appuntamento nel parcheggio 
di un ristorante n.ell'elegante 
peri/cria di Detroit. Mentre 
aspettava, seduto all'interno 
detta sua auto, e stalo visto 
e salutato da due persone. I-la 
telefonalo alla moglie per av
vertirla che sarebbe rientrato 
alle quattro del pomeriggio, 
un po' dopo il previsto, per-
cìiè era in ritardo la persona 
che doveva vedere. Da quel 
momento è scomparso. 1 la
minari hanno atteso tutta la 
notte; la mattina hanno avvi
sato la polizia e l'automobile 
e stata trovata nel parcheg
gio del ristorante. Non. c'era
no segni di lotta, tutto era in 
orarne. 

James Riddle Hotlu, 02 an
ni, capo per quattordici — di 
cui quattro trascorsi in car
cere — del sindacato del ca
mionisti, i « teamsters » — si 
trova così al centro di un 
nuovo giallo. Forse l'ultimo, 
come suppongono gli agenti 
federali che dal i agosto han
no a/fiancato nell'inchiesta la 
polizia della citta. Per essi è 
plausibile soprattutto un'ipo
tesi: quella dell'uccisione. 
Motivo: la rivalità fra lui e 
il suo successore, Frank Fitz-
simons, al quale l'anziano 
« boss » cercava di contesta
re la posizione. Una vera e 
propria battaglia era in cor
so giù da diverse settimane: 
automobili e lussuosi moto
scafi tatti saltare in aria in 
segno di intimidazione e di 
ummoiSmev.to, minacce espli
cite fra gruppi rivali, ricatti 
di ogni genere. Al centro del
ta battaglia le elezioni per le 
cariche dirigenti dei 17.000 
« teamsters » d: Detroit, il 
trampolino di lancio per la 
conquista della presidenza ge
nerale del sindacato. Questo è 
il quadro su cui lavorano gli 
inquirenti, le cui indagini 
hanno già posto in luce aldi-
M nomi e alcuni latti. Altro 
e stato tirato luori dalle in
chieste dei giornali. 

C'è un teste che dice di 
aver visto nei pressi del ri
storante Anthony Giocatone, 
detto .( Tony Jack », una 
delle ligure più note della 
malia della città. Giocatone 
(era lui la persona con cui 
Ho/la aveva appuntamen
to?) non era solo: parlava 
con Léonard Schultz e Tony 
Provenzano. Il primo è il ca
po dei camionisti di Detroit, 
il secondo un suo ex collabo
ratore. Alla sezione locale 299, 
dove è in corso una lotta fra 
il presidente Dave Johnson, 
legato a Ho/la e il tiglio di 
Fttzsimons, Richard, che ne 
è vicepresidente, i funzionari 
hanno detto di temere rap
presaglie, nonostante Voi/er
ta di 25.000 dollari a chi for
nirà informazioni utili a rin
tracciare lo scomparso. Hot-
la in persona aveva minac
ciato di rivelare alla magi
stratura altari poco puliti che 
riguardavano Schultz. E' ri
spuntato tuori il nome di Al
ien Dor/man, che passò ven
ticinque anni fa con disinvol
tura dalla banda di Al Ca
pone ad un lavoro di consu
lenza presso I « teamsters ». 
Infine, ti settimanale « News
week» ha rivelato che il te
lefono privato di fiotta era 
sotto controllo; un redattore 
intatti apprese dalla polizia 
ta notizia della sparizione pri
ma che i familiari sporgesse
ro denuncia. 

Dunque una vicenda molto 
torbida clic potrebbe anche 
segnare la conclusione defini
tiva della lunga e avventuro-

DETROIT — Il figlio adottivo di Jimmy Hoffa, al centro nella fotografia, all'uscita dalla sede della FBI dove è stato ieri 
interrogato. Al suo fianco un avvocato di famiglia. 

sa carriera dt Hofta all'in
terno del mondo sindacale 
americano e degli stessi ver
tici del sistema ai potere. Una 
fine che evoca t fantasmi del 
« fronte del porto » e che ri
propone in modo drammatico 
certe forme di lotta personale 
die in alcuni settori del «la
bor » covano sotto la cenere 
a riemergono all'improvviso, 
quattro anni fa una storia di 
sangue coinvolse le più alte 
gerarchie del sindacato dei 
minatori. Oggi tornano alla 
ribalta quelle dei camionisti 
con in pili il claijiore destato 
dalla figura della vittima. 

Corruzione 
di giuria 

fiotta è stato intatti per un 
decennio uno degli uomini più 
potenXi e più temuti d'Ame
rica: ha manovrato una forte 
organizzazione, ha accumula
to patrimoni ingenti, ha trat
tato da par( a pan con espo
nenti del governo: è stato ora 
corteggiato ora attaccato da 
partiti e esponenti politici: ha 
avuto alle spalle un impero 
che si snodava giorno e not
te sulle strade degli Stati Uni
ti, ma anche in Vicoli che si 
perdevano sovente nel buio di 
metodi gangsteristici; ha ma
novrato con abilità e disinvol
tura all'interno delle strutture 
del potere, accarezzando an

che grossi disegni. Il tutto fi
no alla caduta del '67, quando 
entrò nel penitenziario di Le-
totsburg per scontare una 
condanna a otto amit. Reato, 
corruzione di una giuria. 

Ma anche da dietro le sbar
re la sua figura restò a lungo 
importante. Tanto che Nixon, 
nel '71, gli concesse la gra
zia, ottenendo in cambio l'ap
poggio dei « teamsters » alla 
sua rielezione e un contributo 
finanziario di treceniomtla 
dollari. Nel decreto di gra
zia, tuttavia, era contenuta 
esplicitamente la clausola del 
divieto di ricoprire cariche 
sindacali. E Hot/a abbando
nò la presidenza del sinda
cato, con una liquidazione di 
un milione e settecentomila 
dollari. Ma, nonostante il di
vieto, era tornato vegli ulti
mi mesi all'attacco per spo
destare Fttzsimons, suo ex 
braccio destro, e tornare alla 
posizione e al potere dei suoi 
anni d'oro, quando veniva de
finito « il maggiore sindacali
sta americano dei nostri tem
pi ». Non certo per nostalgia 
piuttosto per quegli enor
mi interessi che aveva rap
presentato prima di finire m 
carcere e al cui centro coi)' 
tinuava a restare. 

Ne aveva dato un'efficace 
descrizione Theodore H. Whi-
te nel suo ormai classico 
« Come si fa un presidente ». 
Era il 1961. «il nuovo modo 
di vita ha dato il colpo di gra
zia ad antiche esigenze, 
creando nuovi bisogni e nuovi 

problemi. Per esempio, gli 
Stati Uniti non hanno più bi
sogno della rete ferroviaria 
det passato; se, nel 194S, 
1.464.000 americani trovavano 
lavoro presso le compagnie 
ferroviarie, oggi il loro nu
mero e sceso a 822.000. Gli 
abitanti dei sobborghi si reva
no al lavoro in automobile e 
gli uomini di Jimmy Ho/fa 
portano rifornimenti col loro 
camion ai nuovi supermar-
Ket. La logistica della vita 
suburbana richiede trasporti 
automobilistici, e il potere di 
Hoffa sulla vita e l'economia 
americana aumenta di anno 
m anno, tanto da stare alla 
pari con quello dei baroni del
le ferrovie alla fine dell'altro 
secolo: a somiglianza dt Hof
fa, anche questi potevano 
strangolare, a piacimento, 
chiunque non andasse loro a 
genio » 

Un potere enorme. Ricor
da Arthur Schlestnger ;r„ 
nelle memorie sulla presiden
za kennediana, il giudizio da
to dal senatore del Massa
chusetts alla vigilia della sua 
scalata alla Casa Bianca: 
«Parlò anche dei suoi rap
porti di senatore con il mon
do sindacale. Era affascina
to da Jimmy Hot/a, che de
scrisse come un uomo di 
grande vitalità e dt grande 
intelligenza e, perciò, mollo 
pericoloso per la società ame
ricana. L'unico che in quel 
settore poteva trattare con 
Ho/fa era, secondo lui, 
Walter Reuther (il capo 

dei lavoratori dell'autonomo-
bile, noto per le sue posiziona 
lioerali; ndr/: ma i repubbli
cani del "Labor, committec" 
del Senato erano ansiosi di 
far leva su Hofta per stron
care Reuther ». Kennedy da
va questo giudizio nel 195». 
E solo da due anni Hofta 
era presidente dei « team
sters ». 

Due milioni 
di aderenti 

Lo era diventato ij-uando il 
suo predecessore, Dave Beck, 
si era ritiralo dopo una con
danna per frode fiscale a cin
que anni, lasciando un'enor
me eredita. Lo sviluppo del 
trasporto su strada aveva 
portato a quasi due milioni 
gli aderenti al sindacato, dan
dogli una base vai>ta e 
combattiva e un continuo 
flusso dt denaro. Questo nel 
momento In cui l'Insieme del 
sindacalismo americano stava 
pagando il prezzo della sotto
missione alla politica mac
cartista della « caccia alle 
streghe» e dei nuovi rappor
ti di collaborazione instaura
ti con ti padronato fin dal 
« boom » coreano, cioè dalla 
espansione economica provo
cata dalla guerra in estremo 
oriente. L'epurazione antico-

I mutamenti nella organizzazione del lavoro alla FIAT 

Che cosa cambia alla linea di montaggio 
Gli operai non resteranno più fissi nello stesso posto ma ruoteranno in diverse mansioni - Questa è una delle novità previste 

nell'accordo stipulato con i sindacati -1 criteri discussi in ogni singola officina - L'esempio del reparto presse di Mirafiori 

Dalla nostra redazione 
TORINO, agosto. 

« Abbiamo fatto un accordo 
applicativo dell'accordo appli
cativo dell'accordo 4 lu
glio ». Con questo bisticcio di 
parole un delegato della car
rozzeria di Mlrnflorl, offici
na di verniciatura, ci ha .se
gnalato uno del tanti episodi 
della nuova importante real
tà che si è affermata all'Inter
no delle fabbriche FIAT. 

Cerchiamo di spiegare lo 
scioglilingua. Il 4 luglio la 
FIAT e li PLM hanno fir
mato un accordo sull'orga
nizzazione del lavoro di stra
ordinaria portata, perché sta
bilisce che gli operai non re
steranno più fermi nello stes
so posto sulle linee di mon
taggio ma ruoteranno In di
verse mansioni, saranno ri
composte In lavori più quali
ficati le vecchie fasi di lavo
ro parcellizzate e ripetitive, 
saranno contrattati tutti I tra 
sferlmenti. 

Ma quello del 4 lugl.o era 
un « accordo quadro » da 
tradurre In pratica attraverso 
ulteriori negoziati In ciascu
no .stabilimento, che non so
no stati una semplice forma
lità' alla carrozzeria di Mi
rafiori 11 Conslgi.o di fabbrica 
e la Direzione .sono rimasti 
per ben 33 ore al tavolo di 
trattativa, prima di raggiun
gere un'intesa che consente 
migliaia di passaggi di ente-
gor.a. estende 11 sistema di 
rotazione di mansioni dalle li
nee ad altri lavori, fissa cri
teri oggettivi che permette
ranno ulteriori avanzamenti 
professionali In luturo 

Successivamente, ed anche 

qui la cosa non è stata facile, 
1 delegati di ciascuna officina 
(come nel caso della verni

ciatura citata all'Inizio) hanno 
discusso e concordato con 1 
dirigenti 1 criteri In base al 
quali scegliere I lavoratori da 
sottoporre ad arricchimento 
professionale, 1 modi In cui 
ricomporre le varie mansioni 
ed * corsi professionali da te
nere In fabbrica. 

Nella recente intervista al 
settimanale «Panorama». Um
berto Agnelli ha fatto distin
zioni bizantine tra vertici sin
dacali (definiti, bontà, sua, re
sponsabili), quadri intermedi 
del sindacato (che sarebbero 
irresponsabili fomentatori di 
scioperi selvaggi) ed operai 
(molto responsabilizzati). Con 
buona pace di Agnelli, la real
ta e molto diversa. 

Se nelle fabbriche torine
si del monopol.o c'è stato ul
timamente uno sviluppo di 
lotte quale non si verzicava 
da alcuni anni, 1 dirigenti del
la FIAT devono accusare se 
stessi, per aver violato si
stematicamente 1 vecchi ac
cordi, per aver sottovalutato 
la capacità di risposta del la
voratori anche in una situa
zione economica drammatica 
come l'attuale, ma soprattutto 
per aver vaneggiato un Im
passibile ritorno a quella 
«flessibilità» nell'uso della 
forza-lavoro con cui 1 padroni 
Italiani avevano tirato a cam
pare negli anni '50, quando 
erano liberi di licenziare, tra
sferire, dequalificare gli ope
rai e di non rendere conto 
a nessuno delle loro scelte 
produttive. 

Le ultime lotte e gì! accor

di che ne sono scaturiti han
no costretto la FIAT a fare 
1 conti col sindacato: con tut
to il sindacato, dal « vertici » 
ai quadri intermedi fino al
l'organizzazione In fabbrica. 
Sono infatti i delepitl sinda
cali di fabbrica che hanno 
«costruito» le rivendicazioni 
In ogni officina, guidato le 
lotte maturando enormemente 
il loro ruolo e la loro respon
sabilità, fatto le trattative 
(sia partecipando a quelle ge
nerali che conducendo quel
le in fabbrica), ed era de
vono « gestire » le Intese con 
una vigilanza permanente Ed 
1 delegati non sono altro che 
lavoratori, eletti dagli altri la
voratori che li controllano 
giorno per giorno e 11 cam-
blerebbero se tentassero «fu
ghe» .rresponsabili. 

Questa realtà nuova ò una 
premessa importante lanche 
se nessuno si Ulude che da 
sola sia risolutiva) per le 
prossime grosse scadenze 11 
confronto generale che rlpren 
derà il 3 settembre con la 
FIAT, non solo su eventuali 
nuovi ricorsi alla cassa Inte
grazione, ma sulla diversifi
cazione produttiva, sugli In
vestimenti, sulla garanzia del
l'occupazione tanto nel mo
nopollo quanto nelle aziende 
dell'« Indotto »; la vertenza 
generale del settore dei tra 
sporti; 11 contratto. 

Difficoltà non sono manca
te anche in quest'ultimo pe
riodo, nella fase applicativa 
degli accordi. L'Intesa FIAT 
del 4 luglio è stata estesa 
pressoché integralmente ad 
una serie di altre Industrie 
« consociarle », che occupano 

| complessivamente circa 18 
mila lavoratori: Lancia 
Abarth, FIAT-AUIs, FIAT En 
gineenng, MST, Ferroviaria 
Savlgl.ano, FIAT-TTG. Prosi 
dea. In altri casi le trattative 
per l'estensione sono state in 
tcrrotte e rinviate, come ne. 
caso della Cromodora, indu
stria del monopollo che pro
duce paraurti e particolar1 

per auto, ai cui 2.700 lavo
ratori l'azienda rifiuta la pa
rificazione del cottimo con 
quello della FIAT. 

Negli stabilimenti FIAT, do
po le Intese delle settimane 
scorse, altri importanti ac
cordi applicativi sono stati 
raggiunti tra Consigli di fab
brica e Direzioni alle Presse 
di Mirafiori, all'OSA Lingotto 
ed alla carrozzeria di Rlvalta. 

Oltre a prevedere molte 
centinaia di passaggi dal se
condo al terzo livello di cate
goria sulle linee di montaggio, 
.n applicazione dell'accordo 
del 4 luglio, queste intese con
tengono punti nuovi e qualifi
canti di interesse generale. 
Cosi, in tutti e tre gli ac
cordi. 1 sistemi di rotazio
ne delle mansioni, ricomposi
zione delle fasi di lavoro e 
corsi professionali che dan
no accesso ai terzo livello In 
tempi brevi, vengono applica
ti non solo alle linee di mon
taggio, ma ad una serie di 
altre lavorazioni collegate. Vi 
sono .noltre sistemi per ga
rantire io sbocco dal terzo al 
quarto livello di un numero 
consistente di lavoratori: car
rellisti, addetti ai lavori di ri
parazione di sottogruppi, grui
sti, elettricisti, addetti alle of
ficine di manutenzione, addet

ti a lavori delicati in verni
ciatura, operai delle stesse li
nee di montaggio e lavoraz'o-
ni collegate. 

Nel reparto presse d. Mira-
fiori verrà eliminato, entro ot
tobre, un sistema di control 
io (paragonabile u quelli proi
biti dallo statuto del lavora
tori ) che permetteva alla il.-
rezionc di saper In ogni 
istante ciò che faceva un ope
raio: non appena una pressa 
si fermava, l'arresto veniva 
segnalato in direzione e lo 
operalo addetto doveva com
porre su di un disco telefo
nico un numero in codice per 
giustificare la causa della fer
mato. Ora la FIAT, per pro
grammare 11 flusso di ma
teriale alle presse, userà un 
calcolatore elettronico. 

Sempre alle Presse, verrà 
ridotto il numero desi, operai 
che ogni cinque settimane de 
vono fare il turno di notte ed 
11 premio di stabilimento ver
rà dato agli opera. Incentivati 
anche per i periodi di irnttl 
vita dovuti a cause tecniche 

Nell'accordo dell'OSA Lin
gotto, il sistema di rotazio
ne delle mansioni che dà ac
cesso al terzo livello viene 
esteso persino al lavori di 
preparazione del mater.ale. ai 
reparti che producono acces
sori ed agli operai che mon
tano le varianti richieste dal 
clienti sul furgone « 238 ». 

Alla carrozzeria di Rivai 
ta. tra l'altro, verranno lnse-

• riti al quarto livello 1 col-
| laudatori che provano le au

tomobili dotate di accessori 
| speciali (cambio automatico, 
! condizionatore d'aria, ecc.). 

i Michele Costa 

j inumata aveva pittato le n 
movi di nume-os: diriae'il- r 

| militanti, poi la -i»it cadi 
ne del '55 tra le vecchie or 
oanizzazioni corvora!,ve del-
l'AFL e i sindacati mu'uttria 
li del CIO era stata icahzzr 
ta iidln base di una r/cica 
le convergenza consolatrice 
e di un arretiamento IJOIIIKO 
che lascio scoperto il fianco 
ai numerosi attecchì ani 
operai lì pm violento cui 
quello mosso all'inseqnu del 

i la « moralizzazione » Nel '3? 
era stala aperta un'inchiesta 
sui portuali della costa orici 

I tale, in particolare di Neil 
York. Seounono altre indag 
ni, fra cui quella della com
missione senatoriale McClcl-
tati* istituita su pioposta ri' 
McCarthy nel '57 e attua I. 
no al '59. 

Espulsi 
dall'AFL-ClO 
In Questo quadro i « team-

stert> » si trovaroro in uva po
sizione particolare. Al turo 
vertice c'era una direzione 
energica, quella dt Bec/:, ma 
ridotta — secondo le parole 
di Daniel Cucrm - a 
« un focolaio di infezioni» 
Beck si trovo al centro 
ai numerose inchieste e ben 
presto nei pasticci, percìw 
atTru ìnoìte cose da na 
scondere, fra cui, in primo 
luogo, un uso molto disinvolto 
dei fondi sociali e le specula
zioni private con il devino 
del sindacalo. Nel '57 msie 
me con quella dei camionisti 
altre due federazioni di cute 
goria furono tspulse dalla 
AFLCIO — Quelle dei fornai 
e dei lavandai -- e altre cin 
que sospese, ni .scgwto alle 
inchiesta della ce* nmtssione 
McClellan. Ma fu soprattut 
to, l'organizzazione di Beck 
a venir colpita, e Hoffa. clic 
di Beck era stato ti più stret 
to collaboratore, ne assunse 
la presidenza, miniando uv 
decennio di attività parUcu 
larmcnte intensa. 

Più tardi, un'indagine pio 
mos^a dal ministro della giù 
stizia Robert Kennedy < li 
quale aveva già lavorato con 
MCLtetlant traccio un profilo 
molto duro di Hoffa: in gio
ventù un periodo di apprendi 
stato nel confino mondo de1-
lu malavita dt Detwit. rup 
porti con ta banda di Al Ca 
pone; sostegno della ma 
fia nella scalata ai vertici del 
sindacato. Dal momento della 
sua elezione a presidente 
speculazioni immobiliari e fi 
nanzianc con < fondi dei 
« teamsters »; creazione d* 
società di autotrasvortt che 
avevano il monopolio in mtr 
ri statt; metodo della vfoler-
za contro tutti gli oppositor' 
interni. Scandalo suscitò pò 
il fatto che si era fatto ciu 
mentarc lo stipendio a ciìn 
astronomiche nel 'tìb guadu 
gnava centomila dollnr;, mei' 
tre George Meany, pici,ideii 
te dcll'AFL-CIO. uve*, a uw 
stipendio di scttanttnmt'i do' 
lari. Fra t tatti non dtmu 
strati, d>: cui però pailuiu h-
indagine Kennedu. c'eia au 
che l'omicidio di un rnai> 
infine la corruzione di itti', 
giuria, con la condanna u ut 
to anni nel '64, confermati, 
in appello nel '67. 

I metodi gangsteristici c:> 
hoffa, che conservava rup 
porti con la mafta, erano sen 
za dubbio più accentuati a> 
quelli di Beck e di altri 
«boss» sindacali; e sopra! 
tutto non ciano volti solo ul 
l'accumulo di ricchezze e al 
ta conquista di fette di pota
re locale. Ma andarono bc 
oltre: Hoffa cerco di piescv 
tarsi come un pcisowia"vt 
politico di rilievo nuziona1" 
Jolin Kennedy, nel ''>9, pa' 
lava degli stretti ruppott' rhr 
Hoffa manteneva con i r< 
pubblicani del «Labor coir, 
mittee » del Senato, via nelle 
stesso tempo ne cercava u 
sostegno elettorale Per at 
fermarsi definitivamente. V 
presidente dei <c tcam-ten » 
aioco allora la carta del'n 
contrapposizione aperta a!i« 
AFL-CIO. puntando su una 
nuova con federazione Gin 
Beck prima di lui aveva sire! 
to alleanze con ? portuali *• 
con otarde disinvoltuia, n^r 
va cercato di ìeaaie a ve h~ 
unioni che erano state emnr 

giriate perchè ai ci u un i ifw 
tato di piocedcie ull'epu^ii 
zione dei comunist Ho* fa 
mentre lasciava tì:r i tc.m 
visti si impegnasseio in l >t 
te anclie ditte, rxitiocmava • 
alcuni stati hi costruzione rf* 
sindacati gialli 

II suo tentativo più ni poe
tante tu quello di scalzttrf, 
d'accordo con gli agrari n -
tttorniam, l'organizzazione rie'. 
braccianti agricoli di Chavrz, 
(/'traverso ti crumnaggto < 
la violenza; un tcn,ativo che 
falli sta m California che r,c~. 
resto del paese. E quun^o 
entro in carcere il ^uo pot<* 
re era già nella fase C'IST^ 
dente della parabola, bene'u 
il suo piestig'o fra i env-n 
'listi fosse ancora a'to D-' 
resto se la sua figure < ap 
parsa co^i caratterizzata di' 
metodi gangsteristici, fatto 
paradossale, una parie *m 
portante delle sezior.* loca'* 
dei « teamsters » e 7 'su'tnta 
indenne da ogni accusa di 
corruzione. 

Oggi la vicenda di Ho'fn 
appare conclusa. Forse sa~n 
accesa una luce sinistra su 
Fttzsimons e si riaprirà i1 

discorso sui metod' di dtrezw 
v." di certi sindacati ametirn 
ni; metodi che, assai pm che 
ai iniziative individuali, sono 
comunque l'estrema conse
guenza di una politica di ri
nuncia alla lotta, di collabo
razione con il padronato e di 
una scelta corporati! a e con 
servatnee. 

Renzo Foa 


